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RECENSIONI

F. SEVERI, Geometria dei sistemi algebrici sopra una superficie e
sopra una varietà algebrica, Ed. Cremonese, Roma, 1058, pp.
IV + 463.

Questo volume esce, a sedici anni di distanza, come secondo del T»rat-
tato iniziato con Serie, sistemi d'equivalenza e corrisponaenze algebriche
stdle varietà algebriche. Insieme a questo offre un quadro quasi complète
de'll'opera profonda di F«rancesco Sevexi nella geome'tria algebrica.

Gli axgomenti txattati in questo secondo volume sono f°ra i primi
affrontai dal Severi in alcune sue famose Memorie giovanili e su cui
egli è spesso tornato onde afünarne e completatrne le soluzioni. Sistemi con-
tinui, teoria della base, integxali semplici di la e 2a specie. Problemi tutti
centrali nella teoria delle varietà algebriche e in cui si devono al Sevexi
vedute e <ris-u<ltati che re&teranno per un pezzo decisivi.

Il presente volume è una rielaborazione ampia e sistematica di questi
argomenti: ne risul-ta un document o irrefutabile dei «risultati che si deb-
bono alla scuola geometrica italiana e al Severi in particolare. E il Severi
tiene giustamente a farlo orilevaxe nelle citazioni spa«rse qua e là pea* il
libro e nelle ampie notizie stoxico-oritiche, che raccontano con -a-nimo appas-
sionato i travagli attraverso cui è passata la sua generazione per costruirsi
gli strumenti idonei a supesrare le gravisime difficoltà che la teoria delle
superficie presentava xispetto 'alla geornetxia sopra una curva. Difficoltà
che nascevano dalla mancanza di analogie, dal fatto che, spesso, Tam-
biente proiettivo, dn cui si muoveva la geometria classica, non era il più
naturale od adatto, dall'inesistenza o quasi di lpotenti strumenti analitici
e topologicd e quei profondi e svariati concetti poi introdotti dalla moderna
algebra; difficoltà che soltanto un fortissimo ingegno poteva superare.

I concetti di varietà virtuale, di serie caratteristica di un sistema
continuo, di equivalenza nelle sue varie accezioni, per dirne soltanto alcuni,
sono cextamente fra i più belli e più riposti che siano stati introdotti nella
geometria algebrica. Altro merito non indifferente del Severi è di essere
stato il primo che ha cercato, fin dove era possibile, di passare dalla geo-
metria sopra una curva e sopra una superficie a quella sopra una
varietà di dimensione qualunque, senza avere quel ceonto timoore reve-
renziale « dei numeori più grandi di due » dei suoi predecessori.

L'esposâzioTie, in questo volume, come sempre nei lavori di Severi,
è limpida e chiara; le difficoltà isono asff-rontate e supeorate per gradi,
tenendo conto della generazione tstariea delle idee e insistendo sulle
insidie più nascoste; i teocremi più impo«rtafnti sono sempre accompagnati
d-a esempi cara-tteoristici, che valgono a illuminarli.

Scorriamo or a rapidamente il volume. Esso è diviso in sei capitoli, che
si raggruppano naituralmentte in tre parti.

ba prima parte (cap. I-III) è dedicata al teorema della completezza
delle serie oaratteristica.

Nel cap. I si premettono definizioni e concetti important! relativi ai
si&temi algeboricâ di curve sopra una superficie; nozione di f aida analitica
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e di suo ordine; studio approfondit o de Ile var i-et à dei le curve piane di
dato ordine con d nodi; defdnizione di serie (lineaire o di equivalenza),
caratteristlca di un sistema algebrico di curve piane e di un sistema,
algebrico completo { C j di curve di una superficie sopra una sua curva Co .

Con queste premesse nel cap. II si affronta, su solide basi, il teorema
delilia -serie oaratterisitica. Tearemia fondamerutaLe, -che affierjma,, sotto
opportune ipotesi, La compietezza della serie caratteristica di un sisterna
algebrico completo di curve } 0 j di una superficie F su una sua curva Co .

Questo teorema, che è stato uno dei più travagliati nel-la sviluppo della
geometria algehrica, .rappresenta uno dei puhti culminanti* di tutta la
teoria délie superficie algebriehe. Bas-ti ricordare che da esso s,i trae una
caratterizzazione délie superficie irregolari come quelle che contengono
sistemi con tin-ui comple-tl non l'ineari di curve.

È nota la storia di questo teoirema; Enriques se dette una prima
dimostrazione (1904) che soltanto nel 1921 Severi riconobbe f allace. Pero,
in quello stesso lavoro, in cui espose la sua critica, Severi dimostrô il
teorem.a per sistemi al g e ba* ici cornple-ti aritmeticamenite effettivi (in par-
ticolare per Ie curve regoLari), sulla base di un risultato trascendente
di PolniCaré. Ba -allora numéros! sono stati i tentativi dl dimosbrazione
del teorema per via algebrico-geometrica. Questi tentativi, con cui si
cercava altre si di allargare la portata del teo'rema a curve irriducibili
qualunque, non sono stati coron'ati dal pieno successo. In una Memoiria di
revisione critica del 1944, Severi dimostrô, sempre sul fondamento del
risultato trascenden-te, il teorema della serie ca-r-atteristica per Ie curve
irriducibilii non singolari, che siano emiregolairi. Precisamente, se Co è
una curva irrïduclbile emiregoiare della superficie F, Seveo"! dimoiStra che
e siste ed è unie o il sistema algebrico completo \C\, cui appartiene Co;
Co è in f C \ origine di una f aida lAneare e su Co Xa serie caTatteristica di
| ü \ è compléta. Da alcuni esempi di Severi e di Zappa risulta poi che Ie
ipotesi alla base di questo teorema non possono esser lasciate cadere del
tutto.

Nel presente volume si riposrba la parte algebrica di questa dimo-
strazione ri mand an do per que Ha trascendente al se g uit o del trattato e alle
note originali di Severi (e si possono tener présenta anche le dimostrazioini
dl Andreotti e di Kodaira).

Si danruo poi ampie notizie su un principio di spezzamento dovuto a
B. Segre, che vie nie qui dlmostrato per eer te classi di superficie. Si srico-
nosce che rammissione di questo principio corne pos tu l'a to conduce ad una
S'empLice dimostrazione geometrica del teorema di compietezza (e viceversa
dal teorema in quistioTie si deduce la piena validité del principio stesso).

In questo ordine di quistioni trova posto la distinzione précisa fra i
concetti di sistema algebrico iTriducibile completo di curve e quello di
sistema algebrico irriducibile completo di sistemi Mneari. Appropriât i
esempi mostrano la differenza fra i due conoetti e 1 fenomeni strani che
possono preseintarsi (esorbitanza, esuberanza, ,..).

Il teorema della serie caratteristica conduce anche ad un teorema
di esistenza e unicità del sistema algebrico (irriducibile, completo) di
sistemà lineari j | C | | contenente il sistema lineare completo | C | (virtual-
mente privo di punti base), qu»ando ] C\ sia individuato da una curva
aritmeticamente effettiva. Se { | C | i contiene la massima infinità, q, di siste-
mi lineari là. sua unicità puo essere dimostrata anche in modo àutonorno
dal teorema della serie caratteristica. Que sta seconda dimostrazione si
puo trasportare alle varietà algebriche di dimensâone qualunque e con-
duce ivi al concetto di irre.golarità superficiale.

Nel cap. III si trattano aucune conseguenze del teorema fondamentale,
principalmente il teorema di regolarità deiraggiunto | C' \ ad un sistema
lineare | C | quasi qualunque e la p r̂ecLsaziorue del teorema di Riemann-Roch
sulle superficie (Ogni sistema lineare | C |, individuato su una superficie
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irrazionale da una curva C irriducibile di genere virtuale p e grado virtuale
3

n > - (p — 1 ), è riegolare).
2i

Si passa poi alla definizione e allo studio de lia varietà di Picard dL
una varietà algebrica, introdotta corne varietà degli ooi sistemi lineari
di un sistema -algebrico irriducibile completo | | C | | . F r a l'attro si dimostra.
qui che ogni superficie F di irregolarità q > 0, che non contenga un fascio
di genere q, puó rappresentarsi razionalmente su una supexfick <E> tracciata
nella sua varietà di Picard. Ne segue che le varietà di Picard sono l'am-
biente naturale per lo studio délie superficie irregolari.

Il Cap. III termina con alcune important! osservazioni su un carat-
tere, q', délie superficie algebriche. Dabo su lia superficie F un fascio.
generale di curve, | C |, il numéro, q', délie curve C + O Li., che pass-ano
per il gruppo base e per il g-ruppo jacobiano del fascio è un invariante
a&soluto délia superficie. La dimo'Strazionie del fatto che q' è uguale alla
irregolarïtà q di F è rimand'ata ad altro volume, dopo che sarà &tata
esposta la teoria degli in.begrali semplici. Il significato proieibtivo dell'in-
variante qr conduce digià, tuittavia, ad ialcune notevoli identità algebriche^
fond am entai i per un'even'tuale dimostrazione algebrica deiruguaglianza
q' = q. Al caratfcere q' è anche legata la cosiddetta serie di irregolarità,
che fu la prima série di e qui val enz a considérât a da Sève ri, ed un curioso
risultato circa la regolarità délie superficie algebriche de 11 o spazio proiet-
tivo ordinario (con singularité normali) prive di punti cuspidali.

La seconda parte del volume1, che occupa i capp. IV e V, riguarda
la teoria délia basie pex le varie'tà algebriche di data dimensione conte-
nu te in una variera algebrica.

Premesse in riassunto nel cap. IV, alcune nozioni essenziali di =topo~
logia, si pongono (cap. V) le definizioni fondamentali di equivalenza alge-

' bric a e razionale fra varietà 'algebriche pure di dimensione k oontenaite
in una va;rietà algebrica Mr. Il punto di vista gruppale consdderato ini~
zialmente da Severi e sviluppato sistematicamente da Todd dà aile défi-
nizioni dei vari tipi di equivalenza una «semplicità irriducibile, che ne
mostra tuitta l'impoirtan^a.

Su queS'te premesse il pr obi e ma délia base per l«e varietà algebriche^
di data dimensione, appartenenti ad una varâetà algebrica, si pone con
naturalezzpa. Esso viene oompJeta-mente risolto per le curve. di una super-
ficie, per le ipersuperficie di una varietà algebrica qualunque, per le
varietà di uno spazio proiettivo.

Nel caso délie curve 'SOpra una superficie F (o le ipersuperficie di
una varietà) si dimos^tra che condition e ne ces s aria e sufficien«te perché la
differenza A — B di due curve A e B tracciate su F, dello s-tesso ordine
(effettive o virtuali) sia un divisore dello zero deli'equivalenza algebrica
è che e s sa abbia ,g<rado virtuale nullo-. Que-sbo fondamentale criterio nume-
rat ivo di pseudoequivalenza algebrica è strumento essenziale in quanta
segue. Esso conduce, fra l'altro, alla definizione del carattere a di Severi.
cioè al gruppo délia torsione algebrica di una superficie.

Segue poi il teorema circa l'esistenza délia base per la totalità délie
curve algebriche di una superficie (numero p di Picard-Severi). La dimo-
strazione di questo te ore m a si fonde su un lemma topologie o dovuto a
Leifschetz e us at o a questo scopo da Albanese ed è nobevolmente più
semplice di quella originaria, tras een dente, di Severi, poggiata sugli
integrali semplici di terza specie.

I numeri successivi complet an o la teoria nei suoi aspetti aritmetici;
costruzionie delle basi interme di ar ie, basi mini-me, forma quadratica rela-
tive ad una base intermediaria. Seguono varie eleganti applicazioni: dete-r-
minazione del gruppo degli automorfismi birazionali di e er te superficie
algebriche; caratterizzazione topologica di alcune classi di superficie al-
gebriche.
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Nei riguardi della teoria della base per le varietà algebriche di dimen-
sione k contenute in una data varietà algebrica Mr , il problema è risolto
rispetto all'equivalenza numerativa [A e B vaxietà pure di dimensiome k
sono numerativamente equivalenti (A ^ B) se qualunque sia W c Mr, di di-
mensione r — k, [AW] — [BW]]. Perô, se l < f c < r — 1 , resta insoluto il
problema di sapere se l'equivalenza numerativa coincide colla pseudoequi-
valenza algebrica.

Nella terza parte del volume (cap. VI) si inizia lo studio délie forme
diffterenziali Linoari appartenenti ad una varietà algebrica.

Premesse alcune propriété degli integrali délie forme differenziali (con-
dizioni di integrabilità, teorema di Stokes, lemma di Foincaxé) nel campo
reale e, più difiusamente, in quello complesso, si passa al caso, che qui
intéressa, délie forme differenziali razionaJi. Se f(x, y, z )—0 è l'equazione
nello spazio affina complesso C3 di una superficie algebrica F, le forme
differenziali razionali sono quelle che in un intorno di ogni punto P di F
non appartenante alla fij = 0, nelle coordinate locali x e y si scrivono
(o = Adx -+- Bdy con A e B funzioni razionali di x, y, z. Gli iivtegrali di
tali forme differenziali (intégral! picardiani) si po&sono, corne nella teoria
class'ica degli integrali abeliani, classificare in integrali d la, 2* e 3a specie.
Segue uno studio aipprofondito délie forme -che si pos sono daone alla to,
quando F è una superficie proiettiva, con opportune trasformaziond omo-
grafiche.

L'esame diretto délie singolarità di un imtegrale picardiano in corri-
spondenza aile singolarità della forma co conduce ad alcune importanti ed
ormai ben note proposizioni (quale ad es., quella che un integrale di la o 2a

specie a periodi nulli è rispettivamente o una costante o una fuinzione
razionale).

Dalle condizioni di integrabilità per le forme differenziali di la specie
nasce anche la considerazione dei differenziali semiesatti di la specie, i
quali soddisfano ad una pante soltanto, la più importante, della condi-
zione di integrabidità. Lo studio dei differenziali >serniesatti di la specie
(in particolare il <ri<sultato secondo cui essi sono di fatto differenziali
•esatti) viene rimandato ad uno stadio più avanzato della teoria.

Un seguito di esempi s'ugges t̂ivi e via più importanti serve a far
prevedere al lettore il legame fra il numero dei differenziaU semplici
di la specie 1. i. appacrtenenti alla superficie F e la -sua irregolarità.

Nel § 4 del cap. VI si riportano nella sostanza, ma con più dettagli,
i risultati di Lefschetz circa i cicli evanescenti e i cicli invariant! di una
curva C di F variabile in un fascio lineare (generale).

Da questi risultati si prendon, le mosse per aisolvere l'importante qui-
stione della riducibilità dei cicli lineari di F a cicli omologhi su una sua
<curva algebrica C [sotto quali condizioni l'omomorfismo naturale
Hl(F, Z) - ^ HX(C, Z) fra gruppi di coomologia di F e C a coefficient!
interi e di dimensione une sda isomorfismo in]. Picard dette risposta
affermativa a questo quesito nelle ipotesi che F sia superficie dello srpazio
proiettivo ordinario (con singolarità ordinarie) e C sia una sua sezione
piana (i). Defschetz dimostro che ogni ciclo di F è omologo ad un ciclo di
C supponendo soltanto che C appartenga ad un fascio lineare | C | . Con me-
todo trascendente, Severi giunse alla stessa conclusione supponendo soltanto
che la curva irriducibile C sia atta a definire un sistema continuo, che non
sia un fascio irrazionale.

(i) Con ipotesi analoghe a queste il teorema è stato anche es»teso aile
varietà a più dimensioni, in due diverse di-rezioni: m un legame fra
Fomologia di una varietà adgebrioa Mr e quella di una sua sezione iper-
piana iV,_d da Lefschetz (dimos-trazioni complete di questa estensione sono
state date recentemente da I. Fàry e da A. H. Wallace) e in un legame
fra i gruppi fondament al i di Mr ed Nr—t da W. L. Chow.
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In questo volume viene riportato il risultato di Lef s che tz, migliorandone
la dimostrazione e coll'aggiunta di un complemento essenziale per iil
seguito.

La costruzion'e dei cicli invarianti su una generica curva C di | C j
è poi ottenuta, nel modo naturale, -considerandoli came intersezio-ne con
C dei cicli tridimensionali indipendenti di F.

A questo punto si tratta di collegare questi sviluppi topologici eogii
integrali picardiani di prima e seconda specie appartenenti alla super-
ficie F, onde giungexe al risultato, ormai classico, secondo cui rirxegoiairità
di F egoiaglia la meta del primo numero di Betti, Rl , di F.

Si premette una ingegnosa costruzione -razionale degli integrali abe-
liani di 2* (e di la) specie suite sezioni délia superficie F con un fascio
di «piani. Taie costruzio'ne permette, attraverso lo studio dei periodi di
questi irutegrali e Tuso del teorema di Lefschetz, di cui si è detto sopra, di
arrivare rapidiam-ente ad un famoso teorema di Picard. Teorema^ che prova
l'esistenza e l'unicità (a meno di una funzione razionale additiva) dell'in-
tsgrale di 2a specie appar ten ente ad F con periodi assegnati su RY 1-cicli
l.i. di F.

Si espongono poi i risultaiti délie prime ricerche di Sève ri sul le game
f ra rirregotarità di una superficie algebxica F e l'^esistenza su F di in-te-
grali semplici (non funzioni razionali) di 2:a specie. Precisamentte, detta q
rirregolarità di F, Sève ri dimostro che R\ non supera il doppio di q : K i < 2q.
Risultato che segno il primo collegamento fra l'irregolarità di una super-
ficie algebrica e Tesisitenza su di essa di kitegrali semplici di 2a (o di la)
specie.

Il volume termina con alcune considerazioni e richiami su Ile equa-
zioni differejizi-ali lineari omogene^ nel campo analitico. In particolare, si
studia l'equazione di Fuchs-Picard, cui soddisfamo i periodi di un integrale
abeliano di 2̂  specie razionalmente fissato su una curva C variabile in un
fascio lineare | C |.

Gli ulteriori sviluppi délia teoria degli integrali semplici e multipli
sopra una superficie e sopra una varietà algebrica sono rimandati ad un
successivo volume, che ci auguriamo di leggere al più presto.

FRANCESCO GHERARDELU

ALBERTO PASQUIN^LLI, Introdusione alla logica simbolica, Torino,
Edizioni Scientifiche Einaudi, 1957, pagg. X + 118.

Il neo-positivismo logico ha suscitato, dalla fine délia guenra in poi,
largo interesse ne gli ambienti filosofie! italiaaii. Un interesse nato senza
dubbio in ritardo, quando il nuclteo centrale délia scuola neo-positivistica
era stato ormai distrutto >e le stesse dottrine fondamentali del movimento
erano sottoposte a revisione o si venivano modifieando a contatto con il
pragmatismo a^mericano 'e con le tendenze analitiche deila filosofia 'tra-
dïzionale ingiese. Tira I«e .ragioni de'llo scarso interesse délia cultura ita-
ldana per un movimento filosofie o che si andava largamente imponendo
aU'estero, fino a diventare uno dei termini imprescindibili délia discussions
filosofica contemporanea, è certamente da annôverare il predominio del-
l'idealismo, che recise aile radici qUello stretto collegamento tra filosofia
e scienza, dal qual-e il neo-positivismo traeva la propria ragion d'essere,
E resperienza idealistica fini con il distruggere, nella cultura filosofie a
italiana, movimenti »e figuire italiani che, corne Peano e la sua scuola,
Calderoni, Vailati, avevano contribuito al sorgere deirindirizzo neo-posi-
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tivistico o avevano espresso esige*nze aifini a quelle che il rueo-positivi'smo
poneva a proprio foindamento.

Nel dopoguerra la filosofia dtaliana si è accostata al neo-positivismo
con un atteggiamento del tutto particolare: entusiasta del nuovo verbo
füosofico o ostilmenbe critica nei suoi confronti, essa ha guardato soprat-
tutto al suoi presupposti filo&ofici gemerali, preoccupata di indicarne
rincompatibili'tà con Ie filosofie idealistiche e spiritualistiche tradizionali;
ma ha trascurato Ie tecniche analitiche che i filosofi neo-positivisti met-
tevano a disposizione. La cosa (non è senza importanza per una filosofia
che, corne quella neo-positivistica, procLaimava appunto 11 primato delle
tecniche analitiche sulle dichiarazioni filo&ofiche generali e che nasceva
dalla riflcssione isullie tecniche logiche sviluppate in conne&sione con il
lavoro dl fondazione critica delle matematiche.

Si deve tenere presente questa situaziotne, se si vuole comprendere il
significato del libro di Pasquinelli, ia sua Importanza e la sua novità
nella cultura italiana. Il titolo rispecchia esattamente il coaitenu'to e Tin-
tento del volume, che non vuole essere una discussione sul valore delle
filosofie neo-positivistiche, ma una presentazione delle caratteristiche gene-
rali, deil funzionamento, dei fini e delle funzioni delle tecniche logiche mo-
derne, quali sono stati chiariti dai filosofi e dai logici nieo-positivisti.
L'accento batte questa volta sulle tecniche logiche e sul contributo che Ie
chiarificazioni neo-positóvistiche hanno effettivamente apportato alla com-
prensione dei procedimenti logici e delle scienze formali.

Pasquinelli prende l'avvio dal riconoscimento della logica come scien-
za, proprio della logica contempoiranea. In questo essa si distingue dalla
logica trad'izionale, che si présenta come l'axte del ben ragionare. Ma la
considepazione della logica conne scienza è stata resa possibile dalla distin-
zione tra scienze formali e scienze reali, Ie prime costituite da -propo-
sizioni verificate senza il oricorso a fatti, Ie seconde veorificaite COÏQ il
ri'corso a faiti. In al tri termini, soltanto la distinzione tra proposizioni
analitiche e proposizioni sinteitiche, tradizionale nella storia dellta fdlo-
sofia almeno dai tempi di Locke e Hume, ma ricuperala dal neo-positi-
vismo, ha permesso il riconoiscimeinta delle scienze formali e del carattere
seientifico deüa logica. La logica è alloua una scienza formale, che con-
siste nella costruzione di sisfcemi rigoiroisi arrtificiali an gr ado di includere
gli stesisi principi con i quali sono costruiti e che fornisce contesta di
giustificazione dei procedimenti delle altre scienze.

L'ainaliiSi di Pasquànelli divienta perciô, a questo punto, l'analisi dei
sistemi logistici dei quali si serve la logiGa contemponanea. L'a. espone
la classica distinzione tra pragmatica, semantica e sintassi, tra litnguaggio-
oggetto e metalinguaggio, tra segni e simboli ed esamina i iondamenti della
simbologia logistica, Suila base di queste precisazioni Pasquinelli traccia
Ie lin.ee fondamentali delle risposte che i logici coratemporanei tendono
a dare ai problemi deJ iSignificato e della verità e al problema dei fon-
darnenti della logica. Le discussiomi teoriche e astratte, che abbiaimo richia-
mato, ricevono poi un'applicazione nella costruzione di un calcolo delle
proposizioni sul tipo di Hilbert e Acketrmann. Seguono due appendici
rispettivamente sul isignificata del termine « logica » e suirimplicazione
rigida e suU'imphcaziane materiale.

Come risulta dalla soimmaria esposizione che abbiamo fatto, il libro
di Pasquinelli non è un manu&ile di logica, ma neppure una discussione
della filosofia neo-positivistica; esso è piuttostto l'illustrazione delle teorie
che hanno permesso di isolare, riconoscere e descrivere il campo della
logica, fissandone Ie caratteristiche interne, differenziandolo dagli altri
campi del sapere, mettendo in luce Ie strutture dei sistemi logici e delle
loiro propriété. È un opportuno e riuscito tentativo di comprendeire dall'in-
terno il funzionamento degLi strumenti analitici che la logica contempo-
ranea mette a disposizïone degli studiosi, mettendo da parte pregiudiziali
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filosofiche, positive e négative, che spesso precludono la comprensione di
ciô che approvano o condannano. Si potrebbe forse osservare che in questo
la/varo Pasquinielli ha, qua e là, présentato le dottrine dei logici come più
uniformi di quelle che non siano in realtà: p>reoccupato di fornire un
insieme di nozioni positive, l'a. ha attenuato* :1e différence polemiche che
dividonio i più orappresentativi cultori della logica contemporanea <e che
danno singolare vivacité a questo set tore della cultura filosofica e scien-
tifica. La distinzione tra piroposizioni -analitiche e propasizioni sintetiche,
la discussions sui 'fondamenti della logica, il caratteire estensionale della
logica, gil impegni ontologici delLa logica so»no argomenti sui quali Pasqui-
neïli avrebbe ipotuto informare più ampiamente sulle varie poisizioni in
lizza, di'Scutendo pregi e difetti di ciascuna di esse.

CARLO AUGUSTO VIANO

M. NICOLESCU, Analiza matematica, vol. Il0, Ed. Tehnica, Bucarest
'958> PP- 535*

Ne 11 a nuova edizione della sua opera « Analisi materna tic a », l'Acca-
demica M. Nicolescu si propone di allargare il quadro dell'insegnamento
deiranalisi matematica cosi da portarlo nel vivo del campo di ricerche
attuali. Per conseguire tale scopo occorre precisare il posto occupato
dair analisi fra la topologia, 1' algebra astratta, 1' analisi funzionale
utilizzando spesso i metodi di quei tre üidirizzi della ricerca moderna.
Seguendo i prmcipi esposti nella prefazione del presente volume secondo,
i 'Au tore ha trattato i problemi classici de 11'analisi servendosi de Ile strut-
ture moderne. Non è andato oltre gli spazi metrici, ma per i teoremi dove pi
utilizzano solamente propriété topoiogiche vengono date dimos.trazïoni tali
-che l'estensione agli spazi topologici s«tessi puô consideraxsi un fatto
•compiuto.

L'opera è redatta in uno stile chiaro e Ie dimoistrazioni sono rigo-rose
-eó. eleganti.

Nel presente seconde volume si studiano dapprima Ie funzioni e i limiti;
la nozione di limite viene iutrodotta per mezzo dei sistern! dürettivi secondo
JVEoore Smith. Successivamente si studia la teoria della continuité de Ile
funzioni, la convergenza uniforme e qua-si-unifoorme.

Si espone dettagliatainente la teoria de gli insiemi e delle funzioni bo~
reli,aïne> la cla&sificazione di Baire. Si studia poi qualche famiglia spe-
ciale di funzioni (aventi la propriété di Darboux, monotone, assoluta-
mente continue, a variazione limitata, ecc).

L'ultima parte del secondo volume è dedicata allo studio delle deri-
Vate, delle derivate d'ordine supeoriore, dei diffèrenziali ed alle funzioni
implicite. Vi sono poi due appendici: Tuna sui numerali ordinali tran-
sfiniti e il tearema di Zermelo, Taltra sul teorema di esistenza delle
funzioni boreliane.

Quest'opera permette al lettore di affrontare lo studio dei campi at-
t u al i de 11 a rie e re a maternât ica.

S. M. I.
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A. FJRODA, Algebra superiora. Biblioteca matematica T. Ed. Acad.
R. P. R., Bucarest 1958, pp. 454.

Questo è il primo di due volumi nei quali l'A. si propone di esporre
Ie nozioni fondamentali dell'algebra, gli elementi dell'algebra lineare, la
teo-ria delle equazioni algebriche e la teoria di Galois.

L'insieme delle questioni trattate nel presente volume costituisce, come
l'A. stesiso dichiara espressamente nella prefazione, un ampliamento del
corso tenuto per gli studenti délia Facoltà di Matematica di Bucarest.

Il volume consta di una introduzione e di tre capitoli.
L'introduziane è dedicata ai procedimenti général! ed all'assiomatica

dell'algebra astratta.
Nel primo capitolo « Nozioni fondamentali », dop-o una breve esposi-

zione di alcune nozioni della teoria degli insiemi, si studiano* Ie r-ela-
zioni di equivalenza, di ordirie e le operazioni fondamental! dell'algebra.
Si prosegue poi con la teoria dei gruippi, degli anelli e dei corpi e un
ultimo paragrafo è dedicato ai polinomi e alle funzioni razionali.

Il secondo capitolo « Teo-óa della divisibilité » tratta della divisibilLtà
nella classe dei numeri naturali e razionali, della divisibilité negli anelli e
termina con qualche nozione sulla teo-ria degli ideali.

Il capitolo terzo « Algebra lineare » riguarda i problemi specif ici del-
l'algebra lineare: sistemi di equazioni lineari, deiterminanti, matrici, forme
lineari, bilineari, muHiUneari e quadratiche, gli spazi vettoriali e Ie trasfor-
mazioni lineari.

L'espo-sizione non présenta difficoltà alla comprensione anche per per-
•sone non specializzate; al lettere si richiedono soltanto conoscenae di arit-
metica, di algebra elementare e dei metodi deduttivi matematici. Del
resto è proprio quello lo scopo che l'A. si era proposto e che si è
studiato di conseguire con una esposizio<ne assai chiara delle varie dimo-
strazioni accompagnata da numérote note esplicative, senza sacrificare
il rigore necessario in un buon te-sto maternatico.

S. M. I.

R. ZURMUHL, Praktische Mathematik für Ingenieure und Physiker ;
II Ed. Berlin uswM Springer-Verlag, 1957; XII + 524 pp.

Questo anapio .traittato di Analisi numerica, giunto alla 2a edizione in
meno di un lus-tro, è indubbiamente uno dei migliori f ra i non po.chi del
genere at'tualmente esisteniti sul mercato librario initernaz-ionale. Puô per-
ta-nto facilmente pre veder si che — nonosiante las ei completamemte in
disparte il soggetto attualmente più di moda: le grandi calcolatrici elettro-
niche — questa seconda edizîone continuera ad es-sere circondata del
favore che circondo la prima, nonchè l'altra pregevole opera dell'A. sulle
matrici. Ed è favore me<ritato, perché TA — pur rivolgendosi pxevalente-
mente agli mgegneri e ai fisici, e pur ponendo co-stantementte in primo piano
la parte pratico-applicativa — tutitavia usa seinpre metodi mate-ma-ticamente
corretti, sicchè ancbe i matematici di mestiere non troveranno mai nei
suoi libri fondati motivi di scandalo.

Il Libro si compon'e di oittoi capitoli, di cui il primo ha un carattere
iniroduttivo, mentre gli altri trattano alcune questioni fra lor o in gran
parte indipendenti e cioè: Cap. II. Risoluzione numerica di «quazioni alge-
toriche e non. - Cap. III. Sistemi di equazioni lineari e teoria delle
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matrici. - Cap. IV, Interpclazdone e intégra zione numerica e grafica. -
Cap, V. Metodo dei minimi quadrati e cenni di teoria degli errori. - Cap. VI.
Rappresentazioni empixiche di funzioni. 'Gapp. VII-VIII. Equ-azioni diffe-
renziali ordinaxie. Rispetto alla prima edizione sono stati specialmeiUe
migliorati i cenni di s-tatistica metodoJogica compresi nel Cap. V e, alla
fine del volume,• è stato aggi-unto il metodo di Gxammel per la risoluzione
dei problemi « al co-ntorno » per equazioni differenziali ordinaxie.

Poiehè ogni libro, peir qua>nto buomo, lascia sempre qualche desiderio
insoddi-sfatto, mi permet to di esprimere l'augurio che, in una futura
edizione, sia meglio curato il collega-meïito fra i poroblemi di autovaloxi
per le matrici e que lit per le equazioni differenziali, che attualmente
potrebbero appariée corne cose solo verbalmënte connesse, mentre non
è cosi. Inoltre l'uso délia s te s sa paroi a- (Eigenwert) e délia stessa lettera
X per denotaxe, nel Cap. III e nel Cap. VIII, quantità che, di regola,
sono le une inverse délie altre, potrebbe ingenerare quai che1 confus ione.
Frobabilmente la connessione fra le due quesuoni si raggiungerebbe nel
modo migliore aggiungendo qualche cenno — contenibile in poche pa-
gine — sul probliema degli autovaloxi neila teoaria délie equazioni inte-
grali. Mi sembra Lniine che, nella teoiria délie equazioni differenziali di
ordine superiore, sa potrebbe trarre maggior partito dalla riducibiliïtà di
esse a sistemi di equazioni del prinVordine, cui attualmente si aocenna solo,
se non m'ing-anno, a proposito del metodo di Runge-Kutta. Quanto alla
compléta esclusionje délie equazioni a dexivate parziali, mi 'rendo conto
délia sua quasi inevitabilità non volendo accrescexe oltre misura la mole
del volume, ma ciô non toglie che essa resti sempxe una cosa spiacevole.

FRANCESCO G. TRICOMI

ALBERT EINSTEIN scienziato e filosofo, Autobiografia di Einstein e
saggi di vari autori a cura di P. A. Schilpp, Edizioni Scientifiche
Einaucli, 1958, Boringhieri, Torino, pp. 672, L. 4.000.

Questo volume, dedicato ad Einstein, è una traduzione -accurata di
Augusto Gamba deiropeïra originale intitolata Albert Einstein: Philoso-
pher- Scien-tist (The 'Library of Living Philosopher s- Evanston, III 1949)̂
che fu pubblicaita isoitto la cura del Datt. P. A. Schilpp. Quest'opéra com-
prende un'autobiografia di Einstein e venticinque saggd di autori diveTsi.
fra i qualà vi sono ben sei Premi Nobel per la scienza; si chiude con una
replica dello stesso Einstein ed è compléta ta da un elenco oroinologico del
suoi scritti.

Il libro, sebbene con moite e inevitabild ripetizioni, non solo fa cono-
scere, attraverso le discussionsi e le singole vedute, lo sviluppo- deiropera
scientifica di Einstein con Le sue implicazioni filosofiche, mettendo in rilieva
il grande contributo da e s sa dato allo sviluippo délia fisica moderna, ma
mostra anche tutto il travaglio che ha dominato e domina i fisici, a comin-
ciare dal pr-incipio di questo ventesimo secolo, per dare un assetto logico
e unitairio aile diverse teorie fisiche.

Le note autobiogr-afiche di Einstein, scritte quaindo egli aveva 6̂7 annif,
contengono piacevoli episodi délia sua vita e rivelano la sua tendenza
al libero pensiero. In es s a ci infoxma délie sue idee sulla re lig ione e disserta
sui contesti di pensiiero, di virtù, dd meraviglia e sulle questioini episte-
mologiche conmesse con le s-ue teorie.

Faoendo la stoxia deirevoluzione délia fisica si sof ferma a cxitica^e la.
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comvmzione, fino allora avuta da tutti i fisici, che la meccanica fosse il
tondamento dl tutta La fisica. Dopo aver ricordato l'opera precoirritrice
di Planck, che con le sue ricerche sulla radiazione termica, apriva una
nuova orisi délia fisica e portava allo sviluppo della teoria dei quanti,
egli ei fa sapere come, convintosi che nè la meccani-ca né la termodina-
mica potevano pretendere ad una validité assoluta, incominció a pensare
che soilo la scoperta di un principio forma-le universale avrebbe potuto
portaire a risultati sicuri. La ricerca di questo principio lo porto n.el 1925
alla teoria della relativité panticolare.

Dopo i tentativi fiatti per orappresentare la gravitazione ne-U'ambito
di questa freoria, gli divemne chiaro come essa costituisse solo un primo
passo di uoio sviluppo necessario, e dopo altri sette anni di lavooro per-
venne alla costruzione della 'teoria della relativité generale, atta ad imqua-
drare la teoria délia gravitazione.

M>a la profomda differenza f ra i campi di forze gravitazionali, che
derivano da un tensore simmetrico tetradimensionale, e à campi elettro-
magnetici, che sono coinnesS'i invece con un temsore antisimmetrico, mostrava
la nécessita di un completamento della teoria della relativité generale,
onde trasiormarla in una teoria unificata, capace di interpretare insieme
l'esistenza di forze gravitazionali e di forze elettromagnetiche. Una gene-
ralizzazio-ne della detta teoria è ottemita dallo stesso Einstein considerando
ancoria un tensore tetradimensionale costituMo da una parte sâmmetrica
e da uinia parte antisimmetrica. Altre teorie sono state create come si sa
al riguardo, come quelle di Weyl, E d dingt om, Kaluza, ecc, ma nessuna
di esse ha avuto pi-eno successo.

Parlando della teoria statistica dei quanti Einstein esprime l'opi-
nione che essa co'Stituisca la migliore fo-rmulazione possibile delle diverse
connessioni, m>a che mon of f ra nessun punto di parbenza utile per uno
sviluppo futuro. E quando replica agli autori dei saggi che depsrecano il
fatto che Einstein non accetti l'idea fondamentale dell'attuale teoria sta-
tistica dei quanta, pur ricano>scendo l'importantissimioi progresso che questa
teoria ha fatto compiere alla fisica teorica, dice che il car^attere essen-
zialméïite statistico di quella teoria deve -essere attribuito unicamente
al fatto che essa opetra con una descrizione incompleta dei sistemd fisici,
che volendo dare con essa una d&scrizione compléta di un singolo sistema
fisico si arriva a comcezioiii teoriche assaii poco plausibili, e si puo aocet-
tare soltanto per una descrizione di Lnsiemi di sistemâ fisioi.

I saggi dei dâversi autori si riiferiscono a disparati argomenti connessi
con l'opera d'i Eiin&tein e niO'lti di essd hanno carattere pirevalentemente
epistemologico o filoso-iico, che a volie rivelano usn-a mentalitté xadical-
mente diversa da quella dello stesso Einstein.

Si riscontrano all'inizio gli scritti di A<mald Sommerieid e di Louis de
Broglie in cui danno notizie biografiche e ricordano le scopeirte principal!
di Einstein, fra le quali la ipiù rivoluzionaria è la scopearta dei quanti di
luce, dalla quale egli trasse Ie leggi sull'eifetto fotoelettrico. Mettomo inoltre
in rilievo come le sue idee sui quanti di luce ebbero una parte decisiva
nell'evoluzionie della teoria quantistica, e come Tipotesi di una struttura
corpusc'olare della radiazione riapris-se il dualismo fra la concezione cor-
puscolare e quella ondulatooria della ]uce.

In questi scritti, e anche nei successivi di Rosenthal-Schneidecr, Pauli,
Born, Heitier € Bohr, si rileva come, per quanto Einstein abbia visto piu
chiaramente di tutti i suoi predecessori il fondamento statistico delle leg»i
della fisica, tuttavia in seguito egli sembrô convinto> che le ultime leggi
della natura siano causali e deterministiche, e che la probabilité serve a
coprire la nostra ignoiranza quando si ha a che f are con numerose parti-
celle. Si spiega cosï la sua op-posizione al principio di complementarità di
Bohr e al principio di indeterminiazione di Eisenberg secondo dl quale
non è possibile attribuire contemporaneamente una posizione e una velo-
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cita alle particelle, individu aiment e considéra te, negando altresi ia vali-
dità di un ri.goroso deteirminismo niella successione degli eventi atomici
osservabild.

Particolarmente interessante è il saggio di Niels Bohr in cui dà un
resoconto delle discussioni avute, nel corso degli anmii, con Einstein sui
problemi epistemologici sollLevati dallo sviluppo modern o del La fisica ato-
mica, discussioni che, sebbene non abbiano poxtato- ad un accoirdo, sono
state stimolanti e di grande valore.

Ai rapporti tra la teoria della relatività e la filosofia sono dedicati
diversi scritti. Il saggio di Margenau sulla concezione di Einstein della
realtà, contiene delle considerazioni e delle osservazioni originali, Ie quali,
per quanto come dice la stesso Einstein nella sua replica, siano questioni di
lana caprina, possono servire per fissare l'orientamento che si riterrà neces-
sario prendere per Ie basi concettuali future della fisica.

Il saggio di Frank mostra come il pensiero di Mach abbia avuto
grande influenza sulle idee di Einstein. Quello di Reichenbach è una
acuta analisi relativa al significato filosofico della teoria della relatività.
Il saggio di Lenzen è volto ad affrontare in modo sistematico il contenuto
epistemologico di ceirte espressiond di Einstein; il successivo di Northrop è
relativo alla concezione del mietodo scientifico da parte di Einstein e
contiene una critica comparata dei maggiori sistemi 'epistemologici, esposta
con limpido pensiero e concisa discussione.

Saggi di natura prevalentemente filosofica sono anche quelli di Dingle
sulle conseguenze scientifiche e filosoïfiche della teoria della relatività
partiooilare; di Gödel, che apporta un importante contributo alla teoria
délia relatività generale, e specialmente all'analisi del caneetto di tempo;
infine quelld di BacheJa-rd, di Wenzel, di U-shenko, che sviduprpano concetti
in gran pairte analizzati da;i prec-edenti autori.

Ma al gruppo dei saggi filosofici si puo associaTe anche l'articolo di
V. G. Hinshaw, Jr., che vuole costituire uno «studio su certi aspetti della
rilosofia sociale di Einstein.

Di carattere metodologico è poi il saggio di Bridgman in cui tenta di
dimostrare che Einstein non ri'porto nelia su-a teofria della relatività gene-
rale la profondità e gli insegnaTnenti che egli ei aveva dato con la sua
t-eoria particolare.

Un saggio di particolare imporfcanza è quello di Max von Lasne in cui
fa la storia dedlo svüuppo dei ipostulati della conservazione e cioè: il
principio d'merzia, quello di en«rgi'a, e la legge di consefrvazione della
quantità di elettricità, fino ad arrivare alla legge dell'inexzia deirenergia
di Einstein, che assorbe la legge di conservazione della massa e genera-
lizza il concetto di energia.

Alcuni saggi, come quelli di Robertson e di Menger, analizzano ampia-
mente i fondamenti geometriei della teoria della relatività, considerando il
primo la questione della curvatura dello spazio, mentre il secondo dimostra
I'importanza dell'introduzione della geometria non euclidea nei pirincipi
fondasmentali della fisica.

Infine sono da rico-rdare gli cscritti di Milne, Lemaïtxe e Infeld che
riguardano il ptroblema cosrnologico della 'teoria della relatività. Il Milne
costruisce una propria teoria della gravitazione, fondata sul concetto che
egli dà d'i equivalenza degli osservatori. Il L/emaïtre fa invece una disser-
tazione in favore della oostante cosrnologica, la cui introduzione nelle
equaziexni gravitazionali, dimostra essere neoessairia par spiegare lo spo-
stamento verso il rosso delle righe spettrali delle nebulase. Infeld infine
discute oriticamente Ie ipotesi di Einstein sulla struttura del nostro uni-
verso, nonchè il modello proposto da de Sitter per conciliare i pcrincipi fon-
damentali dell'isotropia e deiromogeneità, assumti da Einstein, con la legge
dello spo&tam-ento verso il rosso, passando in rassegna le difficoltà comuni
anche con altri modelli.
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11 volume, la cui lettura è in alcuni punti piacevole, mentre in altri
è alquanto pesante specie (per la ripetizione degli argomenti, benchè non
offra una ver a. trafctazione délie te or ie di Einstein puô essere molto utile,
a chi ne è già a oonoscenza, per chiarire dei punti rimasti oscuri, per
conoscerie le idee e i ragionamenti che hanno condotto Einstein alla loro
fonmulazione, nonchè i contra&ti e le critiche che ne sono derivate, infine
per comprendere la poort at a filosofie a e il contenuto epistemologico di
quelle idee e rendersi coruto dell'influe'nza che hanno avuto nello sviluppo
di altre te or ie fis i che.

Alcuni dei saggi poi sono délie monografie che possono stare a se e
che si leggOTio con vero profitto e diJetto.

CATALDO AGOSTINELLI

F. SMITHIES, Intégral Equations; Cambridge Tracts in Mathematics,
N. 49; Cambridge Univ. Press, 1958; X + 172 pp.

Traittasi di un b.reve manuale sulle equazioni integrali lineari desti-
nato a sostituire, nella pregevole collezione cui appartienne, quello analogo
di M. Bôcher (An introduction to the study of intégral équations) da lungo
tempo esaurito.

Rdnunciando' a qualsdasi applicazione (tranne un brevissimo cenno sul
collegamento con le equazioni differenziali) e alle equazioni singolari o non
lineari (-non vi è cenno nemmeno délia famosa e semplicissima equazione
di Abel!) TA. è riuscito a condensare in 166 paginette i lineamenti essen-
ziali délia teo>ria in modo chiaro e rigoroso, senza dover per questo ricor-
rere a quegli acTobatismi espositivi (continuo uso di abbreviazioni ecc.)
che rendono talvolta cosi penosa la Lettura dei moderni testi di matema-
tica. Per di più tutta la teoria è s vol ta con no te vole geneTalità, e cioè
per nuclei (even<tuailmente compless-i) délia classe L2, aache nel caso délie
equazioni di Volterra; il che non è abituale, e pare sia stato fatto per
la prima volta p-roprio dall'A., fin dal 1935.

Per quel che concerne il contenuto — ormai quasi stan-dardizzato —
di un moderno tratttato sulle equazioni integrali, nel presente manuale
si no;ta una certa larghezza neirimpiego délie originarie formule di
Fredholm per il nucleo risolvente, che vengono estese ai nuclei di classe
L2. Invece si nota una cexta scarsità nella parte destinata a facilitare
il calcolo nume^rico degli autovaloTi (propriété estremale di questi, ecc.),,
che è quella che maggiormemte intéressa nelle applicazioni fisico-teeniche.

Nel complesso, trattasi di un pre ge vol e manu aie moderno suîla teoria
délie equazioni integrali lineari, rivolto piuttosto ai matematici puri che
a quelli applica^ti.

FRANCESCO G. TRICOMI

Arbeiten zur Informationstheorie, I, Contributi di : À. J. Chintsçhin,
D. K. Faddejew, A. N. Kolmogoroff, A. Rényi e J. Balatoni,
Deutscher Verlag der Wissenschaften, Berlin, 1957.

Xraduzione tedesca di cinque lavori sulla teoria deirinfoirmazione:
quattro russi (due di Chintschin, unoi di Faddejew e uno di Kolmogotroff)
ed uno ungherese (di Rényi e Balatoni). È ainnunciata per il 1958 la pub-
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blîcazione di un secondo fascicolo col medesimo titolo, contenente un lavoro
di I. M. Gelfiand e A. M. Ja-glom, riguaxdante l'infoxmazione nel caso di
funzioni aleatorie.

Il presente fascicolo dà nel complesso una chiara esposizione d'insieme
della teoria dell'informazione, in quanto il nucleo iniziale della teoria fox-
mulato da C. Shannon e i successivi comtributi di diversi autoxi sono stati
qui approfonditi e rielaborati in una forma più oxganica e perfetta, soprat-
tutto nei lavoxi di Cbintschin e di Kolmogoroff.

Chintschin si occupa nel primo lavoxo in generale del concetto di
entropia nel calcolo del le probabilité (equivalente a quello di quanti ta
d'informazione), e nel secomdo (che ne è pxaticamente la continuazione)
dei teoremi fondamentali della teoxia dell'informazione.

Nel primo Tacce-nto3 è sull'approifondimenito del concetto, prevalente-
mente da un punto di vista foxmale ed anche assio-matico; all'impostazione
assiomatica viene offerta un'alteroiativa sotto cexti aspetti anche più sem-
plificata nelLa breve nota di Faddejew. Niel secondo lavoro l'accento è sul
rigore della foxmulazione e dimostrazione di teotremi fondamental! di
McMillan. Feinsteln e Shannom, e sull'abbandono di xestrizioni non néces-
saire. Si considexano infatti successioni ergodiche stazionarie (come in
McMillan, anzichè solo markoviane come in Shannon) O) ; si estende il
metodo di Feinsfrein (includendo il oaso di canal'ï con memoxia); viene xesa
rigorosa la dimostrazione dei teoxemi di Shannon ma si osseirva come la
loro inv&xsione sia da cansidera<re un problema aperto.

Kolmogoroff si occupa particolarmente del caso continuo, poortando chia-
rezza sul significato da attribuire ivi all'entrapia. Anzichè sostitmre mate-
rialmente all'espressione H.=Zph\ogph del caso discrète l'analogo integrale
]i=fp\ogpdS (p=: densità), il K. illustra in vari modi come quest'ultima
espxessione oacratterizzi il modo di tendexe a infinito dell'entropia di un mo-
dello discexto atto a raippresentare « a meno di e » lo schema conti-nuo.
Nello spazioi euclicleo n-dimensionale è ad es.

Hz — n log (l/s) + /14- term. corrett. (— n log *\/2ne -t- o(l)).

Seguono applicazioni a processi stocastici (con riferimenti alla decompo-
sizione spettrale, ecc) .

Anche la nota di Rényi e Balatond è intesa a chiarire che il significato
di entropia nel continuo è un « ordine d'infinito », ma tratta in modo
dioretto i singoli casi di sipazi a una, due ... dimensioni. Per fa re un'analogia:
come Ie definizioni di « lunghezza », « area », ecc, mentre il concetto di
Kolmogoroff corrisponde a quello della misura secondo la defkrizione di
Miinkowski.

BRUNO DE FINETTI

W. LT^TZMANN, Der Pythagoreische Lehrsatz, mit einem Ausblick
auf das Fermatsche Problem. B. G. Teubner Verlagsgesellschaft,
Stuttgart, 1953, cm. 13 x/2 X cm. 19, pp. 96, 7 a ed. con 73
fig. ed elenco dei nomi.

Diamo l'elenco dei capitoli di questa nuova edizione del noto volu-
metto di W. L/ietzmann,

(O È opportuna l'occasione per segnalaxe che il teorema in oggetto
— riguaxdante la eonvergenza in pxobabilità dell'entxopia — è stato n-el
fraitempo xinfoxzato dimostr-andone la convexgenza quasi-certa (Leo Brei-
man, Ainn. Math. Stat., Sept. 1957).
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I) Sulla storia del teorema di Pitagora, II) Dimostrazioni per scompo-
sizione, III) II teorema di Pitagora nellà trattazione euclidea, IV) II teorema
di Pitagora e la teoria de lia similitudine, V) Calcoïi can l'aiuto dell'equa-
zione pitagorica, VI) Osservazioni su alcune funzioni, VII) NumerL pita-
gorici, VIII) II poroblesma di Fermât, IX) Sulla bibliografia del teorema
di Pitagora.

U. C.

W. LIETZMANN, Wo steekt der Fehler f, Mathematische Trugschlüsse

und Warnzeichen. B. G. Teubner, Verlagsgesellschaft, Stuttgart,
1953, cm. 13 V2 X cm. 19, pp. 185, 3 a ed. riveduta ed aumen-
tata con 121 fig. ed elenco dei nomi.

È una nuova edizione di ixoti volumettl di W. Lietzmann dedicati ai
sofismi, ai ragionamenti illusori. o cSbagliati, agli errari degli scolaxi e dei
xnaetstri e ad alcune antinomie logiche e cuiriosità matemaftich-e.

La materia è divisa in ire parti: A) Illusioni e conclusioni sbagliate,
B) Sofismi, C) Cautele neil'analisi deirinfinito.

L'autore paria ari'che della curva che riempie un quad-rato (p. 149),
ma isenza citaine G. Peano.

U. C.

FRANZ VON KRB^K, Eingefangenes Unendlich, Bekenntnis zur
Geschichte der M a thema tik. Akad. Verlagsgesellschaft Gaest &
Portig K. Y. G., Leipzig, 1954, 2 a ed. con 129 fig., cm. 15 x/2

Xcm. 22 V2, pp. VI + 332, rileg. DM. 22.

Malgrado il tono un po' .enfatico (specialmente nella scelta dei titoli
dei isingoli paragrafL) il libro costituisce una interessaiate esposizione sto-
rico filasofica dello sv-iluppo delle idee matematiche dall'antichità ai nostri
giorni, con elenco delle fonti e regisbro dei nomi.

E cc o l'indice del volume coi motti delle skigole parti:
Scorrerie nel passato (motto: Non si deve terminare ooi motto « tutto

passa», ma inveoe si deve domandare « cosa «resta?»): Non si deve dimen-
ticare il pensiero dello scrittore!, Il tempo liberato dalle catene, II diario
di un matematico, La nascita di una supergeometria, Oome n<el medio evo!,
Iil eombattimento f ra due titani, L'enigma del gemio.

Pitagora stupirebbe (motto': Dio creo gh uomini, Tuomo creó il numero):
L'ABC degli anitichi popoli civiili: egiziajii, babilonesi, cinesi; Un salto
neiralfabeto: i greci; La .storia del Nulla; I figli, del deserto diventa-no
creatoïi di scienza, Ma g ia delle formule, C re pu se oio degli Dei, Fallisce il
pensiero?

Il sorpassato Euclide (matto: La forma è l'évidente sorella del numero):
Agrimensori in Egitto, Babilonia e Cina, L'homo geometra appare, Basta
uno sguaTdo, La figura della spo-sa, Accordo di figure e formule, II più
è il .meno, Ció che ancora rimane se varia la forma.

U. C.
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L. SCHMETT^RER, Grundlagen der mathematischen Statistik, Deutscher
Verlag der Wissenschaften, Berlin, 1957.

È la prolusione tenuta da-ll'A. all'Università di Amburgo: vi vengono
diseusse — entro i limiti consentiti da siffatta oecasione — le question!
concettuali ariguardanti i foodamenti della teosria d'elle probabilité e della
statistica matematiea,

BRUNO DE FINETTI

Physique des ondes, Séminaire Théo Kahan, 3e année 1956, Faculté
des Sciences de Paris, pp. i6r, (Ediz'one Htografata).

Si tra/tta di un corso di lezioni di seminaario, tenute da tre autori:
E. Arnous, A. Chevalier, G. Rideau. Id titolo potrebbe forse iixdurre in
errore riguardo al conteîiuto dell'opera, che è la teoria quantistica dei
campi (.senza applicazioni spécial!).

Il primo capitolo, dovuto ad Arnous, contiene la teo'ria del campo
mesonico scalare neutro. Invextendo felicemente la rotta che viene per-
corsa in molti trattati, si parte dalla presentazione dello spazio di Fock
e degli operator! di creazione ed annichiilamento, per costruixe poi gli
operatori corrispoïnd^nti aile gnamdezze fisiche, corne il numero di parti-
oelle, Fimpulso, l'energia, il pontenziale del campo, il quaie ultimo soddisia
l'equazione di Klein-Gordon. S'introducé ipoi l'inte razione con i nucleoni
(fissi), s-e ne ricava la fo<rza di Yukawa e si discutono le note divecrgenze
relative al caso di parti celle puntiformi. Le medesime discussioni vengono
effettuate ne 11 a rappresentazioTie « numeri di occupazione ».

Nel secondo capitolo Chevaliesr e Rideau trattano lo spazio hilb&rtiaoo
astratto, de isuccessio<n,i di funzionali lineari e relative coavergcnze, le tra-
sformazioni simnaetcriche, isometriche, unitarie. JMel terzo capitolo gli stessi
autori presentano la decomposizione spettrale degli operatori autoaggiunti.
Il quarto capftolo, dovuto a Rideau è una breve discussione dei metodi
di assiomatizzazione della mecoanica quantistica secondo de Broglie e
secondo von Neumarm e Laidwïg.

Nel quinto capitolo Rideau ritorna» alla teoria dei campi, trattandc*
Telettrodinamica del vuoto «e la teoria geneirale della seconda quantizzazione,
partendo dal classico schema lagrangiano. Quindi sviluppa il caso deî
campo scalare carico e infine i-1 metodo invariante di Schwinger. Lo stesso
autore, nel sesto capitolo dà un'espO'Siziotne si&bematica dell'elettromagne-
tismo quantistico, valendosi della metrica indefinita di Gupta-Bleulex.

Data la natura del corso, è inevitabile una certa slegatura e una certa
mescolanza di iMroduzioTÜ elementari e di esposizioni che richiedono già
una qualche familier il à coai la teoria dei campi. Tuttavia il matexiale è
sempre eccellente e corr&tto. Il corso puô servire molto bene a chiarire
alcuni argomenti che negli ordinari trattati riescono aordui p&r i non s>pe-
cialisti.

G. TORALDO DI F R A N C I A


